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Maria Paola Funaioli, La renna 
 
Impara a imitare  
la renna anche tu, 
modello esemplare  
di rare virtù. 
 
Intanto, la renna 
ha spessa cotenna: 
le è indifferente 
la sferza robusta  
di lappone frusta, 
e non vi pon mente. 
 
Secondo, è animale 
davvero frugale: 
per far pranzi e cene 
con l’unghia lei scosta 
del ghiaccio la crosta 
e mangia un lichene. 
 
È bestia modesta, 
che abbassa la testa 
per farsi addobbare  
da Babbo Natale 
e non gliene cale 
se buffa poi pare. 
 
Sa pur rigar dritta 
tirando la slitta 
seguendo le stelle 
malgrado i bei fiocchi 
dal capo ai ginocchi 
e le campanelle. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per vincere il gelo 
le basta il suo pelo, 
non usa per niente 
né termosifoni 
né stufe o carboni, 
salvando l’ambiente. 
 
Non prova timore 
nel fioco chiarore 
dell’artica notte: 
ha passo sicuro 
di zoccolo duro,  
di zampe mai rotte. 
 
E trotta fra i ghiacci 
scansando i crepacci. 
Davvero ha un’antenna 
se campa la vita: 
è un’arte squisita 
saper far la renna. 
Cfr. Giuseppe Giusti, Il re Travicello 
 
Al Re Travicello 
piovuto ai ranocchi, 
mi levo il cappello 
e piego i ginocchi; 
 
lo predico anch'io 
cascato da Dio: 
oh comodo, oh bello 
un Re Travicello! 
 
Calò nel suo regno 
con molto fracasso; 
le teste di legno 
fan sempre del chiasso: 
 
ma subito tacque, 
e al sommo dell'acque 
rimase un corbello 
il Re Travicello. 
 
Da tutto il pantano 
veduto quel coso, 
«È questo il Sovrano 
così rumoroso? » 
 
(s'udì gracidare). 
«Per farsi fischiare 
fa tanto bordello 
un Re Travicello? 
 
Un tronco piallato 
avrà la corona? 
O Giove ha sbagliato, 
oppur ci minchiona: 
 
sia dato lo sfratto 
al Re mentecatto, 
si mandi in appello 
il Re Travicello». 
 
Tacete, tacete; 
lasciate il reame, 
o bestie che siete, 
a un Re di legname. 
 
Non tira a pelare, 
vi lascia cantare, 
non apre macello 
un Re Travicello. 
 
Là là per la reggia 
 dal vento portato, 
 tentenna, galleggia, 
 e mai dello Stato 
 
 non pesca nel fondo: 
 che scienza di mondo! 
 che Re di cervello 
 è un Re Travicello! 
 
 Se a caso s'adopra 
 d'intingere il capo, 
 vedete? di sopra 
 lo porta daccapo 
 
 la sua leggerezza. 
 Chiamatelo Altezza, 
 ché torna a capello 
 a un Re Travicello. 
 
 Volete il serpente 
 che il sonno vi scuota? 
 Dormite contente 
 costì nella mota, 
 
 o bestie impotenti: 
 per chi non ha denti, 
 è fatto a pennello 
 un Re Travicello! 
 
 Un popolo pieno 
 di tante fortune, 
 può farne di meno 
 del senso comune. 
 
 Che popolo ammodo, 
 che Principe sodo, 
 che santo modello 
 un Re Travicello! 
E ancora: G. Giusti, La chiocciola 
 
Viva la Chiocciola, 
 Viva una bestia 
 Che unisce il merito 
 Alla modestia. 
 Essa all’astronomo 
 E all’architetto 
 Forse nell’animo 
 Destò il concetto 
 Del cannocchiale 
 E delle scale: 
 
Viva la Chiocciola 
 Caro animale. 
 
[…] 
 
Gufi dottissimi 
 Che predicate 
 E al vostro simile 
 Nulla insegnate; 
 E voi, girovaghi, 
 Ghiotti, scapati, 
 Padroni idrofobi, 
 Servi arrembati, 
 Prego a cantare 
 L’intercalare: 
 
Viva la Chiocciola 
 Bestia esemplare. 
